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«che egli si arrogava la mia invenzione dopo la lettura della mia 
«memoria, cercando di travisarla avviluppandola con altre sue 
•insussistenti idee . Egli che pensava di ottenere la corrente con­
«tinua con la disposizione quarta, e con la disposizione quinta 
«senza commutatore, è chiaro che non avrebbe descritto una 
« disposizione con commutatore, se dalla mia memoria non fosse 
« stato assieurato, che funzionava e funzionava bene. 

«Il togliere il nome di commutatore al mio commutatore da 
«elettro-calamite trasversali non costituisce un titolo per averlo 
«inventato; anzi. costituisce la prova contraria del non averlo 
•inteso o l'altra d'averlo voluto presentare sotto falso aspetto ». 

Continua spiegando la funzione del suo commutatore durante 
la marcia della macchina e del perchè abbia dato un tal nome a 
questa importante parte della sua invenzione, quindi scrive : 

• Il Gramme non ha alcun diritto di appropriarsi il mio com­
«mutatorè trasversale giacchè esso era cosa fatta e pubblicata 
•prima della sua domanda di appropriazione, la quale tanto meno 
• può essere valida, in quanto che disconosce la commutazione 
« continua, che tale organo produce•. 

Parlando quindi del «nucleo • o «cerchio di ferro•, che costi­
tuisce una parte integrale dell'elettro-calamita trasversale dice : 
•. . . . . . . Sopprimendo i denti e la raggiera credo, che 
« il Gramme abbia alquanto danneggiata la mia macchina, ma certo 
• non la ha cambiata in modo da autorizzarlo a dirla sua•. 

Frasi queste, che non abbisognano di ulteriori commenti e 
che comprovano chiaramente quanto sopra fu detto. 

Dal luglio del 1871, tempo in cui il Gramme aveva presen· 
tato la macchina magneto-elettri~a ali' Accademia delle Scienze di 
Parigi incomincia l'epica e dolorosa lotta di rivendicazione d·a parte 
di Pacinotti, la quale dura circa 10 anni. 

I risultati di questa lunga contesa furono è vero favorevoli 
al Pacinotti, al quale fu resa giustizia, perchè gli fu riconosciuto il 
merito dell'invenzione, ma egli dovette rinunciare ai vantaggi ma· 
teriali, che gli avrebbe dovutò apportare la sua invenzione, poichè 
ormai Gramme si era industrialmente i~posto con le ricchezze 
ammassate dallo sfruttamento della nuova macchina. 

La prima volta, che fu riconosciuto pubblicamente a Pacinotti 
incontrastato il merito dell'invenzione fu nel 1873 ali' •Esposizione 
Universale• di Vienna. In quella occasione la sua macchina elettro· 



dinamica ad elettro-calamita trasversale sperimentata nel 1860, fu 
ammessa alla mostra e premiata con la medaglia del Progresso, 
alla quale era unito il seguente certificato : 

WEL TAUSSTELLUNG 1873 IN WIEN. 7 
DIE INTERNATIONALE JURY 

HAT 

HERRN 

ANTONIO PACINOTTI 
IN BOLOGNA (IBLIEN} 

FORTSCHRITTS-MEDAILLE 

ZUERKANNT. 

OerPrasident · 
der kaiserlichen Auste llungs,Commiss ion 

Wùn, cfon 18. A ugm;t 18ì,'i . 

DerGeneral -Director 
Schwarz-Se nborn . 

Ma il miglior documento (a dir il vero troppo poco conosciuto 
per la sua importanza) atto ad attestare il diritto incontrastato del 
prof. Pacinotti al'l' invenzione della prima macchina a spirale anu­
lare e a corrente continua, e che vale a qualificare ancor meglio 
lo spirito rapace e punto cavalleresco del Gramme, è senza dubbio 
una lettera indirizzata ali ' inventore pisano dallo scienziato tedesco 
Dr. Werner Siemens, il quale ha il vanto di aver trovata la so­
luzione del problema «eccitare i poli della dinamo (od il magnete 
del campo) per mezzo della corrente sviluppata dalla macchina 
stessa»· e di aver creato così «il primo tipo di dinamo ad auto­
eccitazione• avendo fatto tesoro dell'isteresi magnetica del ferro. 

Considerata la straordinaria importanza di questo documento 
voglio riportare la lettera del Dr. Siemens per intero : 

• Berlino, 12/2/75. 

« Sig. Prof. Antonio Pacinotti - Bologna 

• La Giuria lnternàzionale in Vienna, della quale io faceva 
• parte, Le assegnò una medaglia pel Progresso sopra il suo ge­
•rtiàle motore ad anello elettro-magnetico, descritto nel •NuovQ 
·« Cimento» dell'anno 1864. 
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«Per quanto io sappia, la sua descrizione non è comparsa nè 
«in lingua tedesca, nè in francese, nè in inglese, e quindi è da 
«ascriversi a ciò che la sua macchina adesso da per tutto passa 
«come invenzione del signor Gramme in Parigi. 

«Gramme medesimo nella sua pubblicazione non ha citato 
«il suo nome; come pure ha presentato l'applicazione della sua 
«macchina come dinamo-elettrica (elettro-motore a corrente uni­
«forme, nel quale la corrente prodotta stessa es eguisce la ma­
«gnetizzazione dello elettro-magnete) come cosa sua spontanea 
«senza citare nemmeno il mio nome. 

«lo credo, che occorra a Lei quanto a me di fare opposi­
«zione contro questa usurpazione. Mi permetto quindi di rivolgerLe 
«la domanda, se Ella non fosse disposto di comunicare la sua 
«descrizione del «Nuovo Cimento• ad alcuni giornali tecnici per 
«la ripubblicazione. lo sono volentieri disposto di fare una tradu­
•zione tedesca del suo articolo insieme ai disegni, ed inviarla 
•al giornale politecnico •Dingler» in Ausburg, ed anche di prov­
«vedere per una pubblicazione in Inghilterra, quando Lei me ne 
« autorizzi . 

«Le presento i miei ossequi. 
Devotissimo 

f. 0 Dott. Werner Siemens 
Membro del!' Accademia delle Scienze 

. in . B erlino 
Markgrafenstr. 94. 

A questo scritto è inutile ogni commento, chè già da per sè 
risulta la gentilezza e la compitezza dello scienziato tedesco ben 
diverse dalla smania e dall'ingordigia sleale del pseudoinventore 
belga! 

L'incontrastato diritto di priorità fu solennemente riconosciuto 
al prof. Pacinotti dal Congresso di Elettricità, tenuto a Parigi in 
occasione dell' «Esposizione Internazionale d ' Elettricità» del 1881. 
L'inventore italiano, principalmente per opera di Galileo Ferraris, 
inventore del campo rotante e del prof. Gilberto Govi , riuscì fi­
nalmente a farsi riconoscere proprio nel paese, ove. Gramme espii­
cava la sua maggior attività e dove molto facilmente pote va im­
porsi col suo denaro . In quell ' occasione fu conferito ad Antonio 
Pacinotti uno speciale diploma d'onore e gli fu riconosciuta in una 
solenne seduta tenuta alla presenza dei delegati ufficiali di tutte 
le nazioni, riuniti a Parigi in occasione del Congresso lnternazio-
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nale per la definizione delle unità elettriche «l'anteriorità rispetto 
al Signor Oramme per la costruzione delle elettro-calamite tra­
sversali ad anello e nel loro uso tanto per ottenere un lavoro 
meccanico dalla corrente, quanto anche per ottenere una corrente 
indotta continua dal lavoro meccanico, lasciando al Signor Oram­
me il merito di avere costruite .le prime dinamo industriali e di 
averle foggiate nelle più svariate forme e per le più diverse 
applicazioni». 

Il conferimento di questo diploma d'onore segna la fase fi­
nale della lotta e da quel momento essa va sempre più affievo­
lendosi e termina con la piena vittoria dell'inventore italiano. 

Più tardi nel 1884 in occasione dell' «Esposizione Generale 
Italiana» di Torino a Pacinotti, fu conferito un secondo diploma 
.di onore, che mi piace riportare per esteso : 

ESPOSIZIONE GENERALE ITALIANA 
1884 TORINO 

SU PROPOSTA DEL GIURÌ 

È CONFERITO IL 

DIPLOMA D'ONORE 
a Pacinotti Antonio Professore di Fisica - Pisa 

DIVISIONE VI. SEZIONE l NTERNAz.e D' ELETTRlCI'L~ 

Il Principe Presidente del Comitato Generale 
Amedeo di Savoia 

11 Presidente dei Giurati Il Presidente del Comitato Esecutivo 

I Domenico Berti T. Villa 
IISearetariooeneraie L _______ E_d-ua_r_do_ D_a_n-eo ___ _ 

E inoltre su proposta del I' lng. Sacquet direttore tecnico e 
rappresentante della casa Sautter- Lemoinnier e C. fu mandato 

ali' inventore italiano il seguente telegramma: 

«Prof. Pacinotli - Pisa. 
<, Espositori ed ordinatori Mostra Internazionale Elettricità 

«Torino, riuniti banchetto, inviano saluto Professore Pacinotti pri­
«mo inventore macchina dinamo-elettrica a spirale anulare·. 

« Presidente f erraris ,, . 
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All'illustre uomo però neppur in seguito dovevano cessare le 
noie e le polemiche, chè, morto Gramme nel 1902 a Bois de 
Colombes presso Parigi, venne a quegli eretto nel 1905 un mo­
numento a Liegi . In quella occasione il prof. Eric Gerard tenne 
un discorso di inaugurazione, nel quale disse tra altro le se­
guenti frasi : 

«Nel 1860 viveva in Italia in una città universitaria (!) di­
•stante da ogni attività economica un cercatore ingegnoso quanto 
•scienziato, egli trovò un motore elettrico, il cui principio di co­
•struzione era quasi identico a quello della macchina generatrice 
«Gramme•. 

Lasciando da parte la questione principale della priorità della 
invenzione, il prof. Gerard con queste parole rimetteva a galla il 
dubbio, se l'ideatore della macchina sia stato il prof. Luigi 
Pacinotti già da lunga pezza morto o il figlio Antonio, che nel 
1860 non era ancora professore. 

Il nostro inventore di nuovo con pazienza da certosino si 
rimise al lavo·ro, raccolse documenti e pubblicò in data 30 novem­
bre 1905 sulla rivista tecnica di Roma «L'Elettricista» una lettera 
intitolata: •In delucidazione della storia delle Macchine Elettro­
«dinamiche con elettro-calamita ad anello» - dalla quale riporto la 
seguente dichiarazione rilasciatagli con molta previdenza dal padre 
suo nel 1862: 

•Pisa, li 9 dicembre 1862. ~ Dichiaro io sottoscritto, che 
•il dott. Antonio Pacinotti, mio figlio, nell'anno scolastico 1861-
«62, fino all'epoca che fu eletto aiuto al Professore d'Astronomia 
«del Real Museo di Firenze, è stato assistente alla C_attedra di 
«Fisica tecnologica e di Meccanica sperimentale della Regia Uni­
•versità di Pisa, nel qual posto ha dimostrato particolare impegno 
•per lo studio della Fisica, facendo molte esperienze, ed ha di­
•retta la costruzione di diversi apparecchi, e fra gli altri di una 
•macchina elettro-magnetica di sua propria invenzione, la quale a 
«mio giudizio presenta pregi particolari. 

•In fede di ciò 
Cav. Luigi Pacinotti 

Professore di Fisica tecnologic,i 
nella R. Università di Pisa. 

Non priva di valore è pure la rubrica N. 644 dell'inventario 
del Gabinetto di Fisica tecnologica dell' Un-iversità di Pisa, fatto 
dal prof. Luigi Pacinotti nel 1873 e che si può ancor oggi leggere 

Gerosa - Commemorazione Paclnottt 
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irt quel vecchio registro : «Una macchina eleUro-magnetica cort 
•calamita temporaria trasversale o a ruota orizzontale, immaginata 
«dal prof. Antonio Pacinotti, con pezzi di ricambio per armatura 
•delle calamite fisse». 

L' illustre scienziato chiudeva la su citata lettera con queste 
parole troppo umili e troppo modeste: 

«Infine, quello che pubblicai nel Tomo .XIX del «Nuovo Ci­
•mento», in tutti i casi, non può essere soggetto a nuova inven­
«zione per parte del Gramme; l'opera del Gramme non fu inte­
,ramente · originale ; ed io esprimo il desiderio che nei libri di 
«insegnamento non venga soppresso il ricordo della macchinetta da 
«me costruita nel 1860». 

Anima grande e modesta, .il tuo desiderio è e sarà sempre 
ascoltato! 

L' anno scorso, ricorrendo addì 17 giugno 1911 il 50.0 am;ii­
versario della invenzione dell'anello elettro-magnetico, fu tenuta, 
presente il geniale inventore, una solenne commemorazione a Pisa, 
per la quale fausta circostanza l'illustre uomo ricevette gli omaggi 
di tutto il mondo civile e fu insignito di alta insegna cavalleresca 
e del titolo di cittadino onorario di Pisa. 

In risposta alla . magnifica orazione tenuta per la circostanza 
dal prof. Battelli, Antonio Pacinotti a stento frenando le lagrime 
e quasi vergognoso per i molteplici e solenni onori, a cui era 
fatto segno, con la sua solita bontà e coll'innata sua umiltà rispose 
porgengo un saluto di gratitudine e di affetto «a tutti gli inge­
,,gneri costruttori» - - riporto le sue parole - «che hanno applicato 
«variamente in tante macchine elettriche il mio sistema . elettro­
«magnetico, del quale specialmente da essi è stata messa in evi­
«denza tutta l'importanza nel campo scientifico ed industriale .... · 

E poco mancava, che in quella circostanza avesse ad espri­
mere anche la sua riconoscenza alla memoria di colui, che a sue 
spese ed approfittando delle sue lunghe e pazienti esperienze si 
era elevato dalla innumerevole plebe degli ignoti e calpestando 
ogni diritto, soffocando ogni nobile sentimento si era creata una 
posizione invidiabile e quasi riusciva a occupare fin nella Storia 

un posto che non gli competeva ! 

* * * 
L'invenzione di Pacinotti assume ogni giorno sempre maggior 

importanza e valore per le molteplici e svariate applicazioni, che 
ne vengono fatte nell'elettrotecnica. Le ricerche teoriche e speri-
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mentali di centinaia . e centinaia di studiosi per il periodo di cin­
quant'anni non sono ancora bastate a sfruttare interamente questo 
ingegnoso e perfetto dispositivo, ideato dall' illustre estinto . 

Riassumeremo brevemente e senza entrare in troppi dettagli 
tecnici le diverse applicazioni moderne , che si basano sul principio 
di questa invenzione. La macchina di Pacinotti , magistralmente 
completata coli' importante e geniale idea del Dr. Siemens e bre­
vettata dieci anni dopo da Zenobio Gramme, entrò trionfalmente 
nel campo delle applicazioni industriali elettriche, che nacquer.o 
da principio con l'impiego esclusivo delle correnti continue . Più 
tardi però con l'invenzione del « trasformatore statico» fatta dai 
due meccanici francesi Gaulard e Gibbs fu con successo risolto 
il problema della « trasmissione elettrica a distanza» e sorse così 
la moderna tecnica delle correnti alternate. 

Incominciò allora, per così dire , una gara per il primato tra 
I' alternatore, fonte di correnti alternate, e la dinamo generatrice 
di correnti continue; ben presto però questa lotta intensa si mutò 
in vera e propria cooperazione dei due principi per raggiungere lo 
s copo comune e proficuo di produrre e trasportare a distanza 
l' energia elettrica . Ora in ogni grande centrale si vede il possente 
alternatore eccitato dalla minuscola e graziosa dinamo, che infonde 
nuovo vigore al campo magnetico induttore del fratello gigante. 

L' invenzione di Pacinotti (I' anello insieme al collettore) ha 
però anche direttamente invaso il campo delle correnii alternate 
dimostrando sotto le pazienti ricerche degli elettrotecnici sempre 
nuove, singolari e preziose proprietà. È noto, che l'avvolgimento 
chiuso adottato in principio dall ' inventore italiano fornisce per 
mezzo di un certo numero di prese stabili fatte ad intervalli 
eguali correnti alternate polifasiche ; ne deriva in tal guisa, che 
la stessa macchina munita dell 'anello Pacinotti, del suo collettore 
e di prese stabili può produrre insieme correnti continue, alternate, 
polifas iche, e trasformare a piacere le une nelle altre. Su questo 
principio si basa la «commutatrice» o «trasformatore rotativo•. 

L'avvolgimento chiuso costituisce inoltre l'organo essenziale 
del!' indotto o dell 'induttore nei •motori per correnti alternate• . E 
chi non conosce le preziose proprietà del «motore in serie munito 
del/' anello Pacinotti»? Questo motore non invert.e il senso del 
suo movimento, quando la corrente inverte di direzione; in grazia 
di ciò può lavorare anche alimentato da correnti alternate e pos­
siede inoltre la preziosa qualità di avviarsi spontaneamente, in 
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un senso determinato e con una coppia energica alla partenza. 
Lanciando la corrente nell ' induttore soltanto e chiudendo in corto 
circuito le spazzole appoggiate sul collettore esso può funzionare 
da •vero motore a induzione• . 

Apportando ancora a quest'ultimo alcune modificazioni (circa 
la posizione delle spazzole rispetto al campo induttore) si ottiene 
il •motore a ripulsione di Elihu Thomson». 

Il motore in serie e quello a ripulsione sono gli unici, che 
per le loro preziose proprietà di avviamento spontaneo vengono 
usati per la trazione elettrica con correnti alternate semplici, e il 
loro funzionamento fu reso sempre più pratico e perfetto dai pa­
zienti studi e dalle accurate ricerche del Lamme e del Finzi; dai 
risultati ottenuti da questi due studiosi sono derivati poi i diversi 
tipi di •motori compensati• . Si può dire pertanto senza tema di 
errare, che «i/ motore monofase a collettore Pacinotti» occupa oggi 
un posto importantissimo nell'elettrotecnica ; ma passiamo avanti 
per elencare altre importanti applicazioni moderne della grande 
invenzione. 

Il funzionamento dell a •dinamo in serie con collettore e a­
nello Pacinotti» è molto interessante, quando essa viene attra­
versata da correnti alternative o variabili in genere. Il prof. Orso 
Mario Corbino di Napoli fece in proposito delle pazienti ricerche 
e dopo numerose esperienze ottenne da una dinamo di modeste 
dimensioni, costruita appositamente (disposta nel circuito di scarica 
di un condensatore) delle •correnti oscillatorie persistenti di pe­
riodo determinato soltanto dalla capacità e dalla autoinduzione 
del circuito• . Il Riidenberg ed il lacoviello, facendo tesoro degli 
studi e delle osservazioni anzidette, pensarono di utilizzare questa 
proprietà della dinamo •per produrre oscillazioni elettriche persi­
stenti da usarsi nella telegrafia senza fili». Ecco un campo nuo­
vo non ancora esplorato, che si schiude agli studiosi e nel quale 
è possibile fare ancor molti progressi. 

L ' invenzione di Pacinotti doveva lasciarsi sfruttare anche a 
pro della tecnica delle correnti polifasiche, nella quale fino a pochi 
anni fa trionfava solo il •motore a campo rotante» scoperto da 
Galileo Ferraris. Importanti quanto mai sono gli studi fatti dal 
Gorges e completati di poi da molti altri elettricisti di fama 
(come I' Heyland, il Latour, I' Osnos, il Bionde! ecc.) •sul modo 
di comportarsi di un anello a collettore Pacinotti disposto in un 
campo rotante e alimentato per mezzo_ de/te spazzole_ appoggiate 
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al collettore da correnti polifasiche ··. O.uali risultati di queste 
lunghe e pazienti ricerche sono da nominarsi il •motore di Oorges• 
e I' «alternatore di Latour•, entrambi ad anello Pacinotti; princi­
pale caratteristica di questi due apparecchi è quella di prestarsi 
in grazia della loro costruzione a facili regolazioni di carattere 
elettrico . e di eliminare così il gravissimo inconveniente dello sfa­
samento, che si verifica tra la forza elettromotrice e la corrente, 
e quindi di evitare inutili perdite di energia e portare in tal guisa 
ad un grado più alto la potenzialità intera del!' impianto. 

Da questo quadro esposto in brevi tratti si può dire pertanto, 
che l'anello di Pacinotti domina ormai I' elettrotecnica tutta e 
come un cuore possente ed instancabile pulsa nelle numerosissime 
centrali moderne infondendo vita novella e prosperità rigogliosa 
alle industrie più svariate. Il giovane inventore con mente quasi 
divina intravide tutta l'importanza della sua invenzione, che 
spiegò, come già abbiamo detto, dal lato scientifico senza incor­
rere in alcun errore enunciando nella sua memoria un complesso 
di principi, che più tardi, alcuni decenni dopo, furono riscontrati 
esattissimi anche dall'analisi teoretica più rigorosa, come ne fanno 
fede i lavori del Frohlich sulla teoria (da lui enunciata alquanto 
incompletamente però) della dinamo, del Hopkinson sulla teoria del 
circuito magnetico, i trattati del Silvanus Thompson e del Mascart 
ed i lavori del Kapp; di modo che si deve concludere che quello, 
che ideò, fece e descrisse il giovane inventore pisano fu opera 
perfetta e geniale quanto mai. 

Fu detto fin da principio, che Antonio Pacinotti, fu uno scien­
ziato laboriosissimo ed un fecondo ideatore, egli immaginò altre 
due macchine dinamo-elettriche basate su principi affatto nuovi e 
precisamente «la macchina magneto-elettrica a gomitolo elettro­
magnetico• da lui costruita nel 1873, descritta e pubblicata nel 
1874 e la •macchina magneto-elettrica con volano elettro-magne­
tico trasven~ale» da lui costruita nel 1875 e pubblicata nel 1881. 
forse in parte per la sua noncuranza per tutto ciò, che concerneva 
il lucro ed il privato guadagno, anche queste due macchine furono 
fatte patentare per proprio conto da altri speculatori. 

Il suo profondo am0re per lo studio e I' impeHente bisogno 
di creare sempre qualcosa di nuovo persistettero in lui fino negli 
ultimi gfomi della sua modesta ma gloriosa esistenza. Difatti 
l'anno scorso proprio mentre si festeggiava il suo cinquantenario 
scientific0, _egli si faceva rilasciare il brevetto per un «commuta-
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tore particolare ad alto potenziale per elettro-calamita trasversale 
a ruota magnetica•, e si può dire che la morte lo colse, mentre 
studiava una «sua nuova applicazione elettrica attinente alle 
torpedini» . 

* * 
E prima di concludere, mi sia permesso di fare ancora una 

domanda, che logica spunta sulle labbra di chiunque senta parlare 
di Antonio Pacinotti . e della sua opera scientifica. «Ma cbme mai 
sì bella invenzione rimase per alcuni anni nel!' ombra di un ga­
binetto di fisica, e fu poscia sfruttata all'estero e non in Italia, 
nella terra ove la scintilla del genio ne fece nascere il primo 
embrione ?» Credo, che la risposta a questa domanda sia facile 
e più che plausibile. Poteva nel Bel Paese politicamente frazio­
nato e fra Gente, che sognava e cercava anzitutto libertà, svilup­
parsi industrialmente l'invenzione di Pacinotti? No certo! In un 
ambiente, in cui non covavano che congiure e non si preparavano 
che guerre e in un' epoca, in cui le migliori intelligenze, i cultori 
delle scienze e delle arti invece di dedicarsi al culto delle muse, 
accorrevano al campo, dando mano alla spada e al fucile, e dove 
tutto un popolo, guidato da un solo pensiero, obbediva entusiasti­
camente ali' appello dei paladini della Libertà e dell'Unità, non 
poteva e non doveva per l'ineluttabile forza del Fato svilupparsi 
industrialmente una delle più belle e pelle più grandi conquiste 
del Genio Italico. 

Oggi, ahimè, egli non è più! Anche il genio deve soggia­
cere alla legge naturale e inesorabile, che niuno risparmia. Una 
città intera piange sul suo tumulo, tutta una nazione deplora la 
perdita di uno dei suoi figli più benemeriti, il mondo scientifico 
riverente si inchina alla sua memoria. 

(Verso l'effige appesa ne.Ila sala} « Dormi, dormi, o Grande, 
l' eterno sonno, e 1a:, nell' ampio regno dei Mani, ti sia concessa 
pace, pace infinita e libera dall' incubo del plagio, che costante 

per tutta la vita ti perseguitò». 

«Ora, che ti è stata resa solennemente piena giustizia, la gloria 
tua rifulge:più ' limpida e più perfetta che mai. Consolati: la tua sorte 
è stata quella .. di . tuHi i grandi, d'ogni tempo e d'ogni luogo, che 
costantemente furono disconosciuti e perseguitati finchè vissero, e 
appena dopo morti ebbero i meritati omaggi e il difficile bacio della 
Gloria. L'azione poco leale, che l'operaio belga commise a tuo 
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riguardo, possa nella Storia equivalere alle inique catene, di cui 
fu caricato Cristoforo Colombo, alle spietate torture morali, a cui 
fu sottoposto Galileo Galilei ! • 

Tutte le più belle virtù, ripeto, con cui può andar adorno il 
genio, modestia, disinteresse, rassegnazione, sacrificio egli ebbe 
e in copiosa misura. Gloria adunque al grande trapassato e gloria 
ali ' Italica Terra, inesausta madre di geniali figli, cui tutto il mondo 
ammira e riconosce, e l' illustre sequela dei quali non accenna a 
scemare, e che, estinti un Galvani, un Volta, un Ferraris, un 
Pacinotti, promette di continuare fulgida nel campo delle più mera­
vigliose conquiste dell' Elettricità, auspice il nome grande di 
Guglielmo Marconi. 

E noi qui convenuti in segno di ammirazione e di rispetto 
verso i maggiori campioni dell ' Italica Stirpe , riverenti assurgiamo, 
e, memori del sacro dovere di ricordare ai posteri il nome e 
l' esempio di quelli, qui su queste pareti sacre alle scienze es atte 
un sasso poniamo ed inscriviamovi un nome : 

«Antonio Pacinotti• . 

Trieste, aprile 1912. 

lng. Emilio Gerosa. 

-~-
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fonti e opere consultate. 

L'autore è ricorso per attingere informazioni precise e per raccogliere 
particolari esatti sulla vita e sull'opera scientifica del prof. Antonio Pacinotti 
allo spettabile •Municipio», alla «R. Università degli Studi» di Pisa e alla spettabile 
Direzione del «Collegio toscano degli Ingegneri e degli Architetti» di Firenze; 
da quelle cariche egli ha cortesemente ricevuto degli importanti ragguagli. 1 clichès 
contenuti nella sua pubblicazione sono stati cortesemente prestati in parte dalla 
Direzione del «L'Elettricista•> di Roma e in parte dall'Amministrazione della 
«Rivista tecnica d'Elettricità ., di Milano. Alle succitate autorità e cariche e a tutte 
quelle cortesi persone, che gli sono venute incontro all' uopo, l'autore porge 
sentiti ringraziamenti. 

Per svolgere poi con maggior ricchezza di dettagli il compito, che gli è 
stato onorificamente affidato dalla spettabile Direzione della «Società degli 
Ingegneri e degli Architetti» di Trieste egli ha inoltre consultato le seguenti 
pubblicazioni : 

1. Onoranze ad Antonio Pacinotti nel 50° anniversario della sua inven­
zione del!' anello elettro - magnetico - Opuscolo edito per cura del Comitato 
Pisano - Pisa 1911; 

2. L' Elettricità e le sue diverse applicazioni - Conte Francesco Sa­
vorgnan di Brazzà - Milano 1909 ; 

3. L'Elettricità e le sue applicazioni - Dr. L. Graetz - traduzione 
italiana di G. de Benedetti - Milano 1908; 

4. Elettricità Industriale - E. Rosenberg - traduzione italiana dell' lng. 
A. Zocchi - Firenze 1910; 

5. L'Esposizione universale di Vienna del 1873 illustrata · -- Ed. E. 
Sonzogno - Milano 1873; 

6. Diverse annate dei periodici tecnici : 
a). L'Elettricista - giornale quindicinale di elettrotecnica - Roma; 
b). Rivista tecnica d'Elettricità - giornale settimanale illustrato - Milano; 
c}. Il Monitore tecnico - giornale di ingegneria - Milano; 
d). Atti del!' Associazione Elettrotecnica Italiana - Milano ; 

7. L'Illustrazione Italiana - Milano; ed altri periodici e giornali italiani 

e francesi. 
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Pergamena offerta al Professor A. Pacinotti dal!' Associazione Elettrotecnica Italiana nel cinquantesimo 
anniversario dell'invenzione del!' anello elettro-magnetico, che porta il suo nome. 

BJBL!OTEC1 
~Bll 'Isrn:;;c tr:· !l }1tL f..M:;; a~:;a Lc;;ulc ììldn&U'iu 

per Trieste e l ' Istrio. 
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